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PROCEDURE INFORMATIVE  

 

Interrogazioni   

 

            Il sottosegretario VERZASCHI, nel frattempo sopraggiunto, risponde all’interrogazione 3-00644 dei senatori Pisa e altri. Dopo aver affermato che il provvedimento di inserimento delle donne nelle Forze armate si ispira al principio delle pari opportunità, ricorda i contenuti del Rapporto presentato dal Comitato consultivo sulla condizione femminile – peraltro richiamati anche dal Capo di Stato maggiore della difesa nel corso dell’audizione svoltasi dinanzi alla Commissione il 4 aprile scorso –, che esclude l’esistenza di difficoltà ulteriori di ordine materiale e culturale per le donne, alla luce della piena integrazione raggiunta con i colleghi uomini, salvo quanto concerne le diverse attitudini fisiche. Quanto alla specifica problematica concernente l’assegnazione temporanea del genitore con figli minori di tre anni, di cui all’articolo 42 del decreto legislativo n. 151 del 2001, l’Amministrazione della Difesa, stante la situazione di vuoto normativo esistente per quanto riguarda il personale femminile delle Forze armate, ha ritenuto opportuno interpellare il Dipartimento della funzione pubblica, che ha ritenuto la disposizione applicabile anche al personale delle Forze armate, fermo restando quanto previsto in materia dai singoli ordinamenti e compatibilmente con le peculiarità funzionali ed organizzative dell’apparato militare.

            Parimenti i Tribunali Amministrativi Regionali ritengono applicabile la norma anche agli appartenenti alle Forze armate, a meno che l’Amministrazione di appartenenza, con ampia discrezionalità, verifichi la sussistenza di un disagio per l’Ufficio di appartenenza, tale da far ritenere prioritarie le esigenze di servizio rispetto alla tutela della maternità. Diversamente il Consiglio di Stato, con ordinanza n. 2152/2005, ha ritenuto non applicabile all’Arma dei carabinieri e, quindi, alle Forze armate, l’istituto dell’assegnazione temporanea, argomentando che la norma si applica al personale "dipendente di amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165", che esclude il personale appartenente alle Forze armate. È di tutta evidenza dunque che riguardo a tale previsione sussistano profili di criticità che, stante la rilevanza della questione, inducono ragionevolmente a tener conto – in attesa di una definitiva pronuncia del Consiglio di Stato sul merito della questione – del citato parere espresso dal Dipartimento della Funzione Pubblica e della giurisprudenza che si va formando sull’argomento ad opera dei TAR.

            Avverte conclusivamente che, in sede applicativa, verranno assicurate da un lato la compatibilità dei trasferimenti disposti con le peculiarità funzionali ed organizzative dell’apparato militare e, dall’altro, una congrua motivazione per i provvedimenti di diniego.

 

      La senatrice PISA (SDSE), nel precisare i termini della problematica della sua interrogazione, pur concordando con le affermazioni del rappresentante del Governo in tema di rispetto del principio sulle pari opportunità, rileva che la questione della maternità esige un’attenzione specifica da parte dell’Amministrazione. Al riguardo, sottolinea l’esigenza di avviare idonee iniziative in ambito amministrativo, come peraltro autorevolmente sottolineato dal Capo di SMA nel corso della citata audizione. In questo quadro, si dichiara parzialmente soddisfatta della risposta fornita dal rappresentante del Governo, in quanto, pur essendo state ampiamente riconosciute le criticità dell’argomento, sono state tuttavia disattese le aspettative di un’ipotesi di soluzione al problema evidenziato.

 

            Il sottosegretario VERZASCHI risponde quindi all’interrogazione numero 3-00662 concernente le Rappresentanze militari, precisando che, nell’ambito del dibattito apertosi sulle prospettive di riforma della relativa legge istitutiva, non vi sono evidenze che confermino l’esercizio di pressioni o forme di condizionamento da parte di alcuni comandanti dell’Arma dei carabinieri su singoli componenti dei Consigli di rappresentanza militare. In particolare, con riferimento al diverso orientamento emerso nell’ambito del COIR "Paliduro" circa l’ipotesi di una sindacalizzazione degli organismi di rappresentanza, rende noto che la sezione COCER dell’Arma dei carabinieri ha auspicato una riforma che escludesse la creazione di qualsiasi forma di struttura esterna di tipo sindacale. La diversità di tali posizioni, tuttavia, si inquadra in un fisiologico confronto dialettico. Sottolinea quindi l’atteggiamento di apertura dell’Amministrazione militare nel valutare le istanze che emergono dal mondo delle Forze armate, anche alla luce del completamento del processo di professionalizzazione del personale. Al riguardo, si riporta a quanto affermato dal Ministro della difesa il 5 luglio scorso, nel corso dell’audizione sulle linee programmatiche del suo dicastero dinanzi alle Commissioni difesa congiunte dei due rami del Parlamento, laddove è stata confermata l’esigenza di apportare le necessarie modifiche alla disciplina concernente gli organismi di rappresentanza, in funzione del mutato contesto delle Forze armate. 

 

            La senatrice BRISCA MENAPACE (RC-SE), notato che il contenuto della risposta del Sottosegretario si iscrive nel quadro delineato dal Ministro nella citata audizione, in relazione al dibattito apertosi sulle prospettive di riforma dell’ordinamento del 1978, si dichiara parzialmente soddisfatta, in quanto, al di là delle valutazioni di merito concernenti la non concreta fattibilità di una maggiore sindacalizzazione degli organismi di rappresentanza, sembrerebbe attualmente precluso – stando a quanto affermato da singoli componenti dei COBAR e del COIR – anche il mero dibattito circa una prospettiva in tal senso.
 

 

            La seduta termina alle ore 9,30.
